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IL FANATISMO

Intervento:

Parlando della differenza che esiste tra fede e fanatismo, sinceramente non siamo riusciti a definire se esiste questa differenza perché tante volte definiamo fanatico chi è molto più coerente di noi per quanto riguarda il rispetto di determinate procedure.

Nel caso del kamikaze talebano che è sicurissimo di agire per fede nel suo Dio perché così gli è stato detto o è stato ingannato - e noi sappiamo che se anche una persona è ingannata ma si comporta coerentemente ha diritto a non perdersi nell’eternità – che differenza esiste tra fede e fanatismo? Come dobbiamo considerare il talebano che agisce con quella convinzione assoluta di operare per il suo Dio?

Falco:

Io ritengo che il fanatismo è una caratteristica specifica di un aspetto settario. Non credo che esista una forma filosofica o religiosa che, al proprio interno, nella propria linea di pensiero, consideri il fanatismo come elemento proprio. Quindi, penso che il fanatismo possa esprimersi solo da parte di gruppi o di scuole molto più limitate che, nella interpretazione di una qualunque verità cosmica, danno una visione esclusiva. La distinzione più evidente tra il fanatico e la persona convinta di un’idea filosofica religiosa consiste nel fatto che il fanatico è colui che esclude dalla propria sfera vitale altri aspetti che fanno parte della vita per cui si allontana dagli aspetti della vita corrente, dalla vita di ogni giorno. Nel confronto della vita con altri chiude tutte quante le interpretazioni nella propria mente. Da questo punto di vista io considero, per esempio, come estremisti e fanatici, sacerdoti o suore di clausura. Questa è una espressione pratica di fanatismo che, in questo caso, non dovrebbe essere particolarmente lesiva se non per le persone medesime le quali si mettono in una condizione carceraria per scelta ed è una valutazione che riguarda solo queste persone e che non è giudicabile, quindi, da altri punti di vista. L’altra caratteristica fondamentale è quella che il fanatismo pretende di imporre ad altri la propria idea. Una persona è fanatica quando si esclude dalla vita perché dà un’interpretazione limitata; si esclude da un pensiero ecumenico, certamente non nell’interpretazione cattolica del termine, e quindi si vuole avere in una visione settaria rispetto a ciò che può esistere attorno, con una visione esclusiva e limitata. Terzo aspetto: quando, come conseguenza dal suo punto di vista logico, il fanatico vuole imporre la propria idea ad altri, tutti i tentativi di formare altri con la forza, di imporre ad altri la propria idea, tutto questo rientra in forme di fanatismo che tendono ad escludere la libertà dell’individuo. Poi, non ho interpretazioni particolari da fare nei confronti di talebani o di altri perché qualunque informazione noi abbiamo è comunque filtrata da giornali e comunque da informazioni non dirette e difficilmente giudicabili. È evidente che, se si forma un nuovo governo in Afganistan, i talebani faranno parte della maggioranza del governo perché sono parte di una etnia cui appartiene il 52% della popolazione afgana.

Intervento:

In passato tu hai detto: “sotto un profilo di complessità quando si distrugge una vita umana questa non può essere considerata un’azione giusta”.

Falco:   

È evidente che l’imposizione delle proprie idee ad altri con la violenza e con la forza e che va addirittura ad esprimersi con la morte di altri, è una condizione ingiusta. Un conto è il convincimento, un conto è la costrizione, e la costrizione non può essere mai un elemento giusto perché, per principio, la costrizione stabilisce immediatamente che uno è superiore ad un altro.  “Io ho la verità e tu no”, quindi io sono superiore a te e quindi ho il diritto, anche nei confronti della tua vita e delle tue scelte, di imprigionarti o di usare violenza per un motivo di discendenza divina. In questo punto è evidente il contrasto pieno con qualunque filosofia legata all’idea di eguaglianza o di valore dato all’individuo. Poi, certamente ci sono e ci saranno delle differenze che possono, in alcuni casi, nella loro interpretazione corrente di oggi, essere sostanziali. Nella visione islamica, in genere, l’individuo è sottoposto alla volontà divina. Quindi è irrilevante ciò che gli può succedere; può morire, può essere torturato, questo è irrilevante perché la sua vita non ha significato per lui come individuo ma come elemento che deve portare gloria e successo alla divinità. Noi partiamo da un’idea esattamente opposta, che la realizzazione dell’individuo, l’esaltazione della sua diversità, l’uso e la gestione dei suoi talenti siano un arricchimento dell’insieme. Addirittura pretendiamo di portare l’espressione della divinità nell’individuo. È l’individuo che diventa dio all’apice di questa condizione - non avviene il contrario; l’individuo è sempre e solo uno strumento -. Nella concezione nella quale l’individuo è solo uno strumento possono allora, in alcuni casi estremi, più o meno giustificabili dalle situazioni storiche, venir fuori delle situazioni come quelle attuali. Queste situazioni non sono purtroppo una novità; ciò che succede, ad esempio, in Algeria sono situazioni ancora più pesanti, con l’uccisione e lo sventramento delle persone o con l’uccisione dei bambini. Non è certamente vero poi che l’Occidente è puro e buono e gli altri sono cattivi. Purtroppo l’Occidente, e ancor di più le multinazionali, per difendere, proteggere, sottrarre ad altre multinazionali territori ricchi di petrolio o di altre risorse, hanno spesso finanziato gruppi di vario genere con una chiarissima funzione terroristica, frange od elementi che sono sfuggiti al controllo di interessi diversi e più estesi. Credo comunque che, in ogni caso, indipendentemente dalla situazione attuale, che io sostengo pienamente dal punto di vista bellico, dal punto di vista di una reazione forte nei confronti di quanto sta avvenendo in Afganistan, ritengo comunque che nei cinque anni passati, tutto l’Occidente e tutti i governi occidentali non si sono minimamente interessati rispetto a quanto stava succedendo in questo paese perché non esisteva un interesse economico immediato, anche se avrebbe dovuto esserci; pensate alla diffusione stessa della droga che arriva dall’Afganistan. Ciò vuol dire che ci sono stati e che continuano ad esserci interessi di vario genere. Solo in conseguenza di una situazione così tragica e drammatica, come quella che si è manifestata con l’abbattimento dei due templi religiosi più importanti in Occidente, i due famosi palazzi espressione della mondializzazione, c’è stata una scossa che ha toccato tutti nel profondo del proprio portafoglio, e non nel profondo del proprio cuore, ed allora lacrime e sospiri attraverso le Borse che sono l’espressione dei templi di oggi.

L’aspetto che mi ha impressionato maggiormente nei giorni successivi a questi eventi è stata la religiosità dell’apertura della Borsa di New York con la campanella che veniva fatta suonare ad una di quelle persone che per fortuna non è finita sotto le scale. Oggi, certamente, è avvenuto un allargamento del fronte; se, per molto tempo, il fronte è sempre stato una realtà definita (da una parte c’è il fronte e dall’altra ci sono i nemici) in questo momento, con le azioni relative al terrorismo, il fronte è ovunque. Il fronte può essere in qualunque città, in qualunque paese, in qualunque ufficio postale. Il fronte si è esteso e si allargherà ancora. Per bloccare la circolazione in Italia, anche per parecchio tempo, sono sufficienti cinque camion sulle autostrade principali, nei posti chiave. Adesso in Francia 50 centrali nucleari francesi debbono essere difese da missili perché, se viene dirottato un aereo e se venisse direzionato su di una centrale nucleare, il rischio di fall out atomico sarebbe enorme. Diciamo che, da questo punto di vista, si è facilmente attaccabili. Pensate come è facile creare dei problemi sulle molte migliaia di chilometri della rete ferroviaria, e del resto spesso la guerra è stata vinta grazie ai guastatori. Oggi i guastatori non professionisti sono quelle persone che, all’interno di una popolazione civile, fanno una resistenza interna per motivi completamente diversi rispetto a quelli del passato.

Qualunque istituzione, qualunque ospedale, qualunque palazzo può essere attaccato. Ricordiamoci che la guerra fredda, come ho già detto più volte, è stata vinta non con i carri armati ma con i supermercati. I supermercati con le loro vetrine luccicanti sono stati i carri armati dell’Occidente. Pensate a questi grandi magazzini dove le persone vanno a passare la domenica e che ospitano cinema e negozi; continui a girare e ti intontisci come negli altri giorni della settimana. Oggi il punto sociale è un punto spesso rappresentato da questi grandi luoghi. Gli untori di oggi sono le persone che hanno diffuso mediante la posta l’antrace o che tenteranno strade di questo genere. Pensate al tentativo di fabbricare bombe sporche.

La bomba sporca è rappresentata da scorie di tipo nucleare che potresti anche recuperare dalle parti esauste degli acceleratori degli ospedali che sono utilizzati per vari tipi di medicina nucleare. Queste scorie possono essere inserite in una bomba convenzionale che, quando viene fatta scoppiare, crea, nell’arco di una decina di chilometri, un pulviscolo radioattivo. L’Occidente, in questi casi, si è sempre difeso con grande forza. 

L’OCCIDENTE E L’ORIENTE

Fin dal lontano passato esistono due fondamentali tipi di mentalità: quella del pastore e quella del contadino. Il pastore è il nomade che gira, che viaggia, che non ha una terra fissa, che sposta i propri animali; il contadino deve difendere la terra perché non ottiene il risultato nel momento nel quale caccia ma nel momento nel quale raccoglie i frutti dopo averli seminati. Queste sono le due mentalità che si sono formate nell’arco dei millenni. La mentalità occidentale è la mentalità della formazione e del mantenimento della ricchezza attraverso il granaio. La Borsa di oggi e l’economia d’oggi sono basate soprattutto sull’accumulo, sul granaio, sulla distribuzione della ricchezza, sulla ricchezza virtuale che si arrampica in maniera generale in questa forma. L’altra mentalità è quella predatoria: tu sei un contadino ed io arrivo, vengo a prendere il grano che tu hai coltivato e lo porto via.

Spesso, le popolazioni orientali hanno mantenuto questo genere di mentalità per cui idealmente l’Occidente è un frutto che va raccolto quando è maturo, da dentro o da fuori. Però la reazione dell’Occidente nella storia – sto parlando almeno nella storia degli ultimi 1500 anni – è sempre stata violentissima. L’Occidente, che è basato sui buoni principi di facciata - e infatti esistono i confessionali – è straordinariamente adatto per reazioni di assoluta forza. Quando l’Occidente si muove non c’è nessuno che sia in grado di fermarlo; le altre popolazioni spesso non riescono ad immaginare lo stesso tipo di organizzazione tattico/militare. L’organizzazione tattica di chi depreda è tipica dell’ambiente desertico. Arrivi con i cavalli o con i cammelli, nessuno ti vede, assali e poi scappi perché non puoi sostenere uno scontro diretto. L’Occidente, invece, tende ad accumulare i mezzi e poi, quando è pronto, è uno schiacciasassi, non lascia niente dietro di sé. Questo è l’unico modo nel quale l’Occidente si è difeso, spesso per reazione, rispetto ad altre situazioni. Quando invece in passato si era identici, con lo stesso modo di pensare e di fare, si è creata una contrapposizione di bande di vario genere per cui sono nate, a quel punto, le varie Crociate. Si è però sempre trattato di una contrapposizione di forze di questo livello. Sono le organizzazioni che possono permettere movimenti di grandi eserciti; oggi pare invece che i grandi eserciti siano superati. L’esercito grande è importante quando tu identifichi il nemico, ma non funziona nel momento nel quale il nemico può essere ovunque. Senz’altro verranno trovate le soluzioni. Tutto questo però ridurrà considerevolmente la nostra libertà personale, anche se è un sacrificio che deve essere sopportato. Probabilmente, in conseguenza di fatti di questo genere, l’Occidente, nei prossimi anni, cambierà molti aspetti, relativamente ai sistemi di sicurezza. Se, fino a pochi mesi fa, ci lamentavamo di avere troppe telecamere che ci filmavano, adesso ci lamentiamo perché sono troppo poche.

Una guerra può essere sostenibile soltanto se il retroterra, cioè la popolazione civile, è capace di sostenerti. Tutto questo è funzionato con i partigiani in qualunque parte del mondo; non può esistere un partigiano se non è sostenuto dalla popolazione. In questo momento certamente bisogna essere tutti capaci di mantenere un’idea salda ed un fronte unico a costo di restringere le vedute. Non è vero che sono tutti buoni, tutti sono buoni ma “dopo”; prima stabiliamo quali sono le condizioni che vanno affrontate e le regole che vanno rispettate a costo di accettare anche delle riduzioni delle quote – e questo sarebbe un problema per la nostra economia – di popolazioni che vengono come emigrati in Italia. È triste ed io spero che non succeda o perlomeno che si sappia fare un adeguato monitoraggio di qualche ordine. Certamente non ci possiamo permettere persone che giungono da qualunque parte del mondo le quali arrivano e pensano di potersi comportare nel nostro paese esattamente come si possono comportare predando nei loro paesi. La distinzione forse essenziale è determinata dal fatto che, andando in un paese diverso, dovrei essere disposto, almeno in parte, ad integrare il mio modo di fare, la mia cultura con quella del paese ospite. Se questo avviene quella persona è la benvenuta, altrimenti la persona deve essere rimandata via perché oggi può diventare effettivamente un rischio. Io continuo sempre a sostenere la diversità ma la diversità che si integra, e non la diversità che diventa ladrocinio o altre condizioni simili.

Quindi le scuole vanno utilizzate il più possibile, l’acculturazione è indispensabile, le lingue vanno senza dubbio sviluppate. Quando si sono spostate grandi quantità di persone per affinità reciproca, per lingua, per solidarietà si sono formati dei gruppi omogenei come, ad esempio, la piccola Cina. In qualunque parte del mondo è sempre successo questo, però, con la seconda generazione, le persone hanno cercato realmente di integrarsi ed allora sono nati paesi straordinari come gli Stati Uniti che sanno tenere insieme delle culture diverse. Quindi ci sono davvero delle minoranze che riescono e vogliono integrarsi all’interno del paese in cui arrivano. Può essere giusto che le persone, nella scelta delle loro diversità che sono doverose, mantengano delle differenze ma quando queste possono diventare un pericolo è anche giusto che il pericolo sia limitato in qualche maniera. Ci devono essere e ci saranno delle leggi di questo genere. Oggi purtroppo, anche in Italia, si cercherà di far passare con questo sistema delle tesi ancora più restrittive e ancora più vessatorie nei confronti di minoranze che invece io penso siano indispensabili. L’Italia ha bisogno di almeno 800.000 emigrati all’anno per compensare l’invecchiamento medio della popolazione e mantenere così un’economia stabile. Occorrerà però evitare che ci siano, come sempre, le varie forme di mafia che vivono proprio su queste persone che si trovano disperate e che, a volte, sono fuggite anche per questioni politiche dalla loro terra e che cercano un qualsiasi asilo; pensate ai Curdi e a tutte quelle popolazioni che continuamente arrivano. Io credo che la stragrande maggioranza degli emigrati sia sempre rappresentata da persone che hanno così tanto coraggio da accettare, con nessuna sicurezza sulle spalle, di andare in un paese straniero per cercare di portare avanti in qualche maniera la propria famiglia. Io stimo queste persone che hanno il coraggio di abbandonare questa condizione o di cercare di integrarsi in paesi diversi, certamente non stimo quelli che, se facevano i ladri in casa loro, fanno i ladri anche in posti diversi.

A questo punto non è sufficiente il foglio di via ma bisogna essere sicuri che queste persone non rientrino. In questo caso dovrebbero funzionare veramente le famose rogatorie in modo che queste persone non abbiano veramente la possibilità di ritornare. Dall’altro lato non dobbiamo poi perdere il senso dell’accettazione della differenza, della volontà di comunicare con altri. Dobbiamo però mantenere una condizione che faccia capire quali sono le regole dentro le quali bisogna stare e questo è un tasto dolente perché noi, come italiani, nelle regole, se possiamo, non ci stiamo.

Intervento:

Per completare il quadro generale, ci dici qualcosa anche sul conflitto israeliano/palestinese?

Falco:

Si tratta di un’altra condizione che in qualche maniera dovrà trovare una soluzione adeguata ed è anche evidente che in questo momento gli Stati Uniti stanno cercando di premere il più possibile sugli israeliani per trovare un accordo di pace che può essere politicamente utile per questa area del pianeta.

Certamente bisogna trovare una soluzione territoriale con un territorio speciale riservato, a tutti gli effetti, alla popolazione palestinese che dovrà in cambio riconoscere, in maniera completa, il territorio ad Israele. Deve trattarsi di una questione paritaria; in ogni caso occorre un riconoscimento reciproco: da un lato un territorio palestinese libero e dall’altro l’inviolabilità di un territorio israeliano. Occorre trovare una soluzione come è successo in Kossovo, una guerra che è iniziata in realtà tanti anni fa come guerra demografica, anche perché quelle che stiamo vedendo attualmente sono tutte guerre demografiche. “Io, in questo momento, non ho armi sufficienti per imporre una certa situazione ed allora uso un sistema sicuro che è quello di fare figli.” Per quanto riguarda il Medio Oriente si è sostenuta, in questo caso, una guerra demografica; costa meno fare figli che comperare un kalashnikov. Speriamo si riesca ad avere, in futuro, un effettivo riconoscimento di uno stato di Israele ed affiancato, o dove sarà possibile, uno stato Palestinese, altrimenti è evidente che Israele dovrà continuare ad usare l’esercito con tutta la potenza a disposizione, e d’altronde non può fare diversamente.

IL CONCETTO DI PACE

Intervento:

Per quanto riguarda la pace, essa si raggiunge attraverso un equilibrio di potenze e di forze oppure esiste una pace basata su altri equilibri?

Falco:

Proviamo a fare una serie di esempi molto semplici: se due ragazzini si stanno menando e tu dici loro: “smettetela”, e loro continuano, c’è un solo modo per farli smettere: dar loro un bel scapaccione stereo. Smettono subito.

La pace è figlia della sicurezza. Se esiste una relativa sicurezza e la persona sa di non perdere tutto, di non rischiare tutto, in quel momento il raggiungimento della pace diventa più facile, se le distanze tra le persone sono estreme, a questo punto è chiaro che i conflitti diventano duri, e domani vedremo i grandi conflitti per l’acqua o per le altre risorse essenziali per la sopravvivenza. In questo momento vedo con una certa difficoltà il raggiungimento di una pace che nasce dalla coscienza. Non c’è tutta questa coscienza. Io conosco molte persone che dicono: “preghiamo per la pace” ma se gli righi la macchina “alla faccia della pace……”. Spesso il concetto di pace viene collegato ad una condizione molto generica, divina e quindi alcuni preferiscono immaginare che la pace può arrivare sul mondo soltanto se la portano gli Ufo.

L’APPLICAZIONE DELLA COSCIENZA

Intervento:

Noi oggi abbiamo una Triade che si sta manifestando. Non ci potrebbe essere “un’iniezioncina” in più, un salto in più di coscienza?

Falco:

Non dobbiamo confondere l’insegnamento con la pratica dell’insegnamento. Spesso dimentichiamo che non è sufficiente che appaia il libro ma bisogna anche imparare a leggerlo. Quindi qualunque cosa che è relativa agli esseri umani deve avere a che fare con gli esseri umani, non ci può essere una condizione che arrivi dall’alto per cui tu capisci tutto, perché altrimenti mancherebbe il principio primo, quello del valore aggiunto, della volontà applicata; saremmo solo degli oggetti se una qualunque situazione del genere si manifestasse a sponde, senza alcuna azione diretta. Anche se si manifestasse un’occasione straordinaria per il mondo grazie alla quale poter raccogliere ed accogliere tutta la conoscenza e la saggezza in maniera estesissima, proprio una pandemia di saggezza e di potenzialità straordinarie, si dovrebbe comunque imparare a leggere le conoscenze. Non succede che da domani, perché arriva la saggezza, non si va più a scuola. Non è possibile pensare ad un principio applicato per forza magica, intendendo una condizione magica che arriva da fuori su di noi senza fatica. Quindi, consideriamo che qualunque elemento relativo allo sviluppo, alla crescita non può e non deve avvenire per “discendenza”.

Il fatto di aprire la porta alla divinità interiore non avviene per grazia ricevuta ma per azione diretta. Ho terrore di una situazione simile perché sarebbe una scelta angelica; vorrebbe dire quello che giunge è legge per cui io sono in grado, ad esempio, di parlare tutte le lingue. Non sono io che agisco ma è qualcos’altro che mi ha dato delle conoscenze e quindi io ho perso il mio libero arbitrio, ed allora non ho più scelta. Sarebbe tragica una situazione di questo genere perché significherebbe la perdita del significato stesso di umanità ed anche di ricerca spirituale. Non si creerebbe valore aggiunto perché la conoscenza “mi arriva addosso” e non diventa un mio merito, una mia scelta.

Intervento:

Dal momento che i viaggi nel tempo si possono anche fare usando delle ramificazioni temporali,  questi tubicini che ci collegano alla creature temporale che funzione hanno? La creatura temporale serve anche come collegamento temporale?

Falco:

Il contatto con la vegetazione temporale attraverso i tubicini è sempre contemporaneo al luogo in cui noi siamo in questo momento. C’è questa simbiosi, questo contatto continuo con questa forza che è parte del nostro ecosistema. Quando avviene un viaggio temporale, nel momento nel quale si arriva in un qualunque posto, si viene istintivamente collegati alla vegetazione temporale del luogo. Con le varie forme di concatenazione usiamo poi rifornimenti a distanza basati su metodi però diversi da quelli relativi alla vegetazione temporale.

Intervento:

Io pensavo che fosse il tempo ad essere riflesso da questa spina a forma di pesce e che quindi poi va sulla pellicola. La parte che arriva e viene riflessa è tempo o sono leggi?

Falco:

No, il tempo è rappresentato dalla parete semitrasparente sul quale la forma si addensa e la luce viene proiettata sopra. Quello è il tempo, il resto sono le capacità riflessive. Quando esse si concentrano sufficientemente in un punto quello diventa un punto di leggi dove le leggi funzionano e si avvia la funzione di un universo possibile.

Intervento:

Quindi la parte che arriva dal Reale sulla parte che poi riflette sono leggi.

Falco:

Le leggi sono quelle che si manifestano.

Intervento:

E cos’è quella cosa?

Falco:

Sono angoli di riflesso del Reale i quali passano dalla possibilità virtuale a quella reale nel momento nel quale ti proiettano nel tempo. Quindi, in questo momento, si combinano e diventano leggi. Abbiamo voluto dividere l’universo poiché non era sufficiente interpretare le leggi come facevamo. Noi pensavamo un punto di leggi ognuna delle quali vengono messe insieme. Invece le leggi sono sempre e soltanto delle strutture, degli aspetti predeterminati che, solo in queste condizioni, passano da una condizione puramente aleatoria virtuale ad una condizione effettiva e si esprimono, in questo caso, quando si riflettono su qualcosa che è capace di mantenerle. Avevamo usato questa forma a spina di pesce perché sono tanti gli aspetti che arrivano da questo concetto di reale e che poi debbono riflettersi. Oltretutto, ogni insieme di concentrazioni crea, in questa condizione immaginaria,  diversi universi; abbiamo addirittura immaginato la semitrasparenza di questo tessuto a strati diversi. Ecco, pensate agli effetti che vengono creati con i raggi laser. Se si mette un telo, una sorta di velina, il laser disegna delle immagini sul telo. Ecco, immaginiamo, utilizzando il laser con dei computer e decidendo i possibili movimenti, che si formino delle immagini relative al loro programma contenuto nel computer. Quando queste immagini sono proiettate, se prima erano virtuali, diventano poi reali, Però, quando noi vediamo queste immagini, per noi sono reali ed oltretutto, come fruitori, manteniamo la loro esistenza mediante la percezione stessa, e poi ne facciamo addirittura parte. Noi viviamo su questo universo. Avevamo visto, in passato, altri universi a bolla collegati tra loro con la Soglia che li collega oppure possiamo considerare qualche universo anche come tante fasce semitrasparenti adatte ai vari tipi di frequenze che arrivano. Alcuni vanno in profondità, altri meno e nel momento nel quale si incontrano in queste altre pseudo strutture di tempo, solo in quel momento sia il tempo, sia la forma diventano reali perché di fatto il tempo è, a sua volta, virtuale e neutro finché non c’è forma che in qualche maniera incide nei suoi confronti.

LEGGI PRIMEVE E REALTÀ

Intervento:

Non ho capito cosa sono questi raggi riflessi?

Falco:

Sono i raggi che vengono riflessi sulla garza, sulla velina.

Immagina che dal Reale si proiettano raggi che vanno su questi specchi.

Intervento:

La proiezione del Reale su questi specchi è una Legge Primeva?

Falco: 

In questo momento c’è il Demiurgo che (dove ci sono gli specchi) emette i vari numeri che poi diventano leggi.
Se infatti vogliamo provare a sviluppare questo concetto potremmo mettere il Demiurgo dove ci sono questi particolari specchi.

Intervento:

Potremo allora parlare di Leggi Primeve, di demiurgo, di mondo dei numeri.

Falco: 

Non esattamente. La distinzione potrebbe essere questa: la Legge Primeva può andare bene in questo caso soltanto se la consideriamo come un elemento virtuale; esiste, ma non è ancora manifesta, è ancora all’interno del computer. Solo quando arriva nel punto in cui i riflessi si incontrano sulla velina diventa legge. Noi, ad un certo punto, abbiamo provato a saldare di nuovo insieme la Legge Primeva con la Legge Derivata. Poi avevamo tenuta distinta la legge per considerarla al di fuori dalle forme come Leggi Primeve. In questo caso c’è un sola legge che è diventata tutta Primeva, soltanto quando incontra le forme diventa Derivata, cioè riflessa.

Intervento:

Quindi, di conseguenza, il mondo dei numeri si formerebbe appena dopo la riflessione.
Falco: 

Sì, possiamo immaginarlo quel punto che rappresenta l’inclinazione degli specchi, il tipo di riflesso che dà le misure a questi teorici specchi in modo che la loro concentrazione sia sufficiente a determinare in un punto definito che noi chiamiamo realtà, cioè l’interazione di queste leggi.

IL CONCETTO DI PREGHIERA

Intervento:

Noi conosciamo il concetto di preghiera; noi non dobbiamo mai pregare per noi stessi ma per altri. Supponiamo che una persona preghi la divinità perché faccia cessare questo conflitto. Come si fa con una preghiera convincere una divinità a cambiare una situazione di colpo?

Falco: 

Innanzi tutto la divinità non ha bisogno di essere convinta perché conosce le situazioni senz’altro da un punto di vista più esteso ed allargato rispetto a quello che può fare un individuo. Quindi ha una conoscenza più estesa ed allargata ma è lo stesso atto di volontà dell’individuo che, se è 

adeguatamente espresso, fa in modo che la divinità acceleri o crei condizioni affinché esse possano più o meno avverarsi. Per gli Egizi, per esempio, la divinità non veniva pregata ma veniva obbligata a fare delle cose. Se provate a leggere i vari testi, vi accorgete che la divinità viene costretta.

Innanzi tutto qualsiasi genere di istanza e di richiesta che si fa nei confronti di una divinità, se ha a che fare con il genere umano, deve essere realizzata tramite il genere umano; quindi essa manda un riflesso perché la realtà possa formarsi anche dentro ciascuno di noi con le proprie azioni. Io direi che nell’idea di preghiera, da un lato, esiste una grande forza mentre, dall’altro, esiste un grande pericolo. Una grande forza è rappresentata dal prendere coscienza di “qualcosa” che va eventualmente fatto. Come sapete consideriamo la preghiera come un modo per pensare un’occasione e di conseguenza guidare le nostre stesse azioni in direzione di “qualcosa” di programmato e non limitato. Per alcuni la preghiera diventa un affidare ad altri “qualcosa” perché si ritiene di non essere in grado di fare nulla ed allora, anche in quel caso, vuol dire rinunciare al libero arbitrio, alla propria potenza, alla propria forza intrinseca: “pensaci tu perché io ho altro da fare, ho pregato tanto, due ore al giorno, però adesso vado a fare altro, ti affido questa situazione, pensaci tu”.

La divinità è un dipendente, le affidi un lavoro. Dobbiamo pensare bene prima di affidare alla divinità dei compiti o dei ruoli, bisogna essere capaci di riempirli, invocando, chiedendo, pensando, sviluppando il necessario per trovare ed agire in direzione adeguate.

OMBRA E SIMMETRIA

Intervento:

In alchimia l’ombra è un concetto fisso o mobile? Vorrei chiedere se è un’ombra ha la sua linea di simmetria,

Falco: 

Nella tecnologia relativa alla magia e all’alchimia, per quanto riguarda l’ombra, ci sono regole apposite ed il suo uso dipende dalle luci relative alle proiezioni. Si tratta proprio di un discorso basato su funzioni diverse e su ombre che si colorano diversamente in base alle luci che vengono adoperate. Quindi sono interazione diverse, sono combinazioni di ombre, sono funzioni tecniche abbastanza particolari.

Non esiste assolutamente una simmetria all’interno dell’ombra perché si tratta di una proiezione dell’ombra che ha già ovviamente le proprie regole. Tutte le funzioni sull’ombra hanno come finalità quelle di agire sulla loro origine, sull’oggetto che, in qualche maniera, o imitato o seguito o diretto, ha originato questa ombra. Quindi le funzioni sono sempre a loro volta dei riflessi rispetto alla loro origine.

Intervento:

E quindi, se però notiamo dei cambiamenti, dipende dai fattori esterni.

Falco: 

Il cambiamento è determinato da ciò che si vuole ottenere dal punto di vista alchemico con quella tecnica. 

Sintesi della Lezione

L’OCCIDENTE E L’ORIENTE

Fin dal lontano passato esistono due fondamentali tipi di mentalità: quella del pastore e quella del contadino. Il pastore è il nomade che gira, che viaggia, che non ha una terra fissa, che sposta i propri animali; il contadino deve difendere la terra perché non ottiene il risultato nel momento nel quale caccia ma nel momento nel quale raccoglie i frutti dopo averli seminati. Queste sono le due mentalità che si sono formate nell’arco dei millenni. La mentalità occidentale è la mentalità della formazione e del mantenimento della ricchezza attraverso il granaio. La Borsa di oggi e l’economia d’oggi sono basate soprattutto sull’accumulo, sul granaio, sulla distribuzione della ricchezza, sulla ricchezza virtuale che si arrampica in maniera generale in questa forma. L’altra mentalità è quella predatoria: tu sei un contadino ed io arrivo, vengo a prendere il grano che tu hai coltivato e lo porto via.

IL CONCETTO DI PACE

In questo momento vedo con una certa difficoltà il raggiungimento di una pace che nasce dalla coscienza.

L’APPLICAZIONE DELLA COSCIENZA

Non dobbiamo confondere l’insegnamento con la pratica dell’insegnamento. Spesso dimentichiamo che non è sufficiente che appaia il libro ma bisogna anche imparare a leggerlo. Quindi qualunque cosa che è relativa agli esseri umani deve avere a che fare con gli esseri umani, non ci può essere una condizione che arrivi dall’alto per cui tu capisci tutto, perché altrimenti mancherebbe il principio primo, quello del valore aggiunto, della volontà applicata;

IL CONCETTO DI PREGHIERA

Per gli Egizi, per esempio, la divinità non veniva pregata ma veniva obbligata a fare delle cose. Se provate a leggere i vari testi, vi accorgete che la divinità viene costretta. Io direi che nell’idea di preghiera, da un lato, esiste una grande forza mentre, dall’altro, esiste un grande pericolo. Una grande forza è rappresentata dal prendere coscienza di “qualcosa” che va eventualmente fatto. Come sapete consideriamo la preghiera come un modo per pensare un’occasione e di conseguenza guidare le nostre stesse azioni in direzione di “qualcosa” di programmato e non limitato. Per alcuni la preghiera diventa un affidare ad altri “qualcosa” perché si ritiene di non essere in grado di fare nulla ed allora, anche in quel caso, vuol dire rinunciare al libero arbitrio, alla propria potenza, alla propria forza intrinseca.

OMBRA E SIMMETRIA

Non esiste assolutamente una simmetria all’interno dell’ombra perché si tratta di una proiezione dell’ombra che ha già ovviamente le proprie regole. Tutte le funzioni sull’ombra hanno come finalità quelle di agire sulla loro origine, sull’oggetto che, in qualche maniera, o imitato o seguito o diretto, ha originato questa ombra.
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